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ficare che non ci siano  irregolarità 
riguardo ai permessi di soggiorno 
delle prostitute e accertandosi che 
siano consenzienti. Ma chi non 
sarebbe consenziente di fronte al 
ricatto nei confronti dei propri figli 
lasciati al paese d’origine?

Si obietterà che molte donne oggi 
scelgono liberamente di prostituir-
si per migliorare la propria condi-
zione economica, e avere delle 
prospettive per se e per la propria 

famiglia, che spesso nei paesi di 
origine non ci sono, quindi con 
una decisione personale al di fuori 
di qualsiasi rete delinquenziale di 
sfruttamento. Questo è almeno 
quanto ci propina il qualunqui-
smo mediatico quando trattando il 
tema della prostituzione da’ voce 

a prostitute felici di 
esserlo.
Ma quale libertà è 
quella di chi non può 
accedere a un’at-
tività professiona-
le che gli permetta 
di mantenersi e di 
conseguenza vede 
come unica alterna-
tiva quella di trasfor-
marsi in merce per il 
consumo sessuale 
di chi crede di po-
ter comprare queste 
prestazioni e questo 
“oggetto umano”? 
Un universo impaz-
zito dove il rapporto 
sessuale è strappa-
to dalla sfera rela-
zionale, mistificando 
una falsa nozione di 
scambio tipica del 
mercato. Ma credo 
che non si possa 
parlare di scambio 
equo in un concetto 
di mercato che abbia 
futuro, cioè sano in 
un’economia sana, 
senza partire da una 
posizione paritaria 
dei due attori della 
contrattazione; altri-

menti il termine corretto per defi-
nire l’operazione è sfruttamento, 
che non si armonizza affatto con 
un’economia solida. Sono convinto 
che lo sfruttamento, di qualunque 
tipo, non abbia futuro a lunga sca-
denza e quindi sia fallimentare ed 
esecrabile anche dal punto di vista 
strettamente economico oltre che 
da quello etico, quasi ovvio. Una 
società incapace quindi di ricono-
scere la disparità e lo sfruttamen-
to, legalizzadoli, sta minando il suo 

futuro ed è perdente, nonostante i 
goffi tentativi di occultare la funzio-
ne dell’etica e della morale in un 
processo economico e sociale. In 
altri termini chi non condivide una 
posizione etica e morale che con-
danna la prostituzione forse po-
trebbe arrendersi se considerasse 
la disfatta economico-sociale di 
un sistema squilibrato fondato sul-
lo sfruttamento di paesi poveri e 
delle fasce più indifese e deboli.

Credo che la conseguenza di 
questo concetto, mistificato, del-
lo scambio equo e paritario è ciò 
che impedisce di mettere in atto 
l’unico mezzo che potrebbe de-
bellare la prostituzione. La nozione 
di scambio fra prestazione data e 
prezzo corrispondente infatti rende 
la “vendita” perfettamente equa e 
l’acquirente libero da qualsiasi for-
ma di responsabilità nei confronti 
di chi offre l’oggetto di scambio 
suo malgrado. Si nega così qual-
siasi meccanismo di sfruttamento 
di una delle due parti nei confron-
ti dell’altra. Se così non fosse chi 
paga una prestazione considerata 
“non vendibile” o chi ci guadagna 
direttamente e indirettamente sa-
rebbe perseguibile. E se veramente 
si punisse chi lucra sulla prostitu-
zione, gestori di locali e protettori, 
e chi ne fruisce, il mestiere più vec-
chio del mondo diverrebbe presto 
solo un triste ricordo.
Oggi ci fa ancora effetto il traffico 
di organi, e fortunatamente non 
solo perché è illegale. Ma quanto 
ci vorrebbe perché la mentalità 
dominante si modifichi giustifican-
do anche questo orrore? Meno di 
quanto si potrebbe credere. 
Il traffico di umani che sta dietro al 
fenomeno della prostituzione inve-
ce sembra non far quasi più effetto 
e chi osa stigmatizzarlo mettendo-
lo in discussione rischia l’epiteto 
di bacchettone, ma anche se la 
battaglia sembra persa in parten-
za, continuando a gridare nel de-
serto della superficialità potrebbe 
succedere un giorno il miracolo di 
essere ascoltati. 

di Roby Noris

il film “Human Trafficking” in DVD
è disponibile su www.amazon.com

(francese e inglese)

non vengo, sono stufa di 
fare sesso con chiunque”, 
a dirlo è una donna incinta 

al settimo mese, una comunicazio-
ne intercettata forse casualmente. 
Non è la sequenza di un film e non 
siamo neppure nei sobborghi di 
una metropoli tentacolare con i 
suoi milioni di drammi umani, ma 
in una delle tranquille cittadine del 
canton Ticino. Ce l’ha raccontato 
un’amica desolata di fronte all’or-
rore che questo possa accade-
re dietro l’angolo di casa propria 
impotenti di non poter far nulla o 
quasi. Ho raccolto l’interrogativo 
cosciente del fatto che contro la 
prostituzione ancora oggi si può 
fare ben poco, per il deludente 
quadro legislativo che è lo spec-
chio di una mentalità dominante 
permissiva che ha completamente  
abdicato di fronte  alla vera portata 
di questa tragedia planetaria che 
comincia già sotto casa ma che si 
esorcizza facilmente con una delle 
tante stupidaggini come quella del 
“mestiere più vecchio del mondo”. 

Qualche mese fa quasi per caso 
ho scoperto l’esistenza di un film 
canadese che ha avuto una certa 
eco negli Stati Uniti ma credo sia 
praticamente sconosciuto in Eu-
ropa: Human Trafficking (Traffico 
di umani). Con Donald Sutherlad 

e Mira Sorvino, due attori di un 
certo calibro che hanno dato visi-
bilità al prodotto cinematografico, 
che mi sarebbe sfuggito se non 
fossero stati nel cast. Grazie alla 
rete dove trovi tutto e puoi com-
prare di tutto, mi sono procurato 
il doppio DVD col film e le inter-
viste varie a realizzatori e attori, 
scoprendo su imdb (www.imdb.
com) – la bibbia del cinema onli-
ne – che in origine Human Traffi-
cking era una miniserie televisiva 
montata poi come un lungome-
traggio, con le caratteristiche del-
la grande produzione americana 
curata nei dettagli, nella scrittura 
del film, nella caratterizzazione dei 
personaggi, nella dinamica veloce 
del montaggio. Il dramma dello 
sfruttamento sessuale di donne e 
bambine che dai diversi angoli del 
mondo sono vendute, adescate o 
rapite, e trafugate negli Stati Uniti 
come merce, è reso mirabilmente 
in un intreccio di storie e di azione 
che lo rendono un ottimo prodotto 
cinematografico rivolto al grande 
pubblico - ammesso che questo 
grande pubblico sappia che esiste 
evidentemente -. Dall’est europeo 
o dai paradisi asiatici la sopraffa-
zione di persone indifese, talvolta 
adescate con promesse allettanti 
si traduce in un traffico di esseri 
umani che è al terzo posto della 

redditività criminale dopo il traffico 
di droga e di armi, un affare colos-
sale che si perpetra ogni anno at-
traverso le frontiere internazionali 
“trafficando” 800’000 esseri uma-
ni. Due dati laconicamente scritti 
in sovraimpressione sulle ultime 
immagini di Human Trafficking.
Il film è costruito su un’inchiesta di 
un servizio di polizia per risalire a 
mandanti e responsabili del traffi-
co negli Stati Uniti con una buona 
sottolineatura delle difficoltà legali, 
e non solo, per ottenere qualcosa. 
E anche quando si apre uno spira-
glio per scoprire la rete criminale e 
l’omertà che la protegge spesso i 
risultati sono ben pochi: una delle 
protagoniste, succube perché ri-
cattata con minacce nei confronti 
della figlia rimasta in Russia, ac-
cetta di farsi nascondere dalla po-
lizia e di fornire dati sull’organizza-
zione del traffico ma sarà scoperta 
e uccisa. Un monito per chiunque 
voglia uscire dal giro.

Fiction di un film di azione o de-
scrizione di una realtà dimenticata 
e mascherata dai luoghi comuni 
sulla prostituzione? Mi chiedo se 
dopo aver visto un film come que-
sto sarebbe così facile affermare a 
cuor leggero che la prostituzione 
è legale, o che è un male inevita-
bile, e che al massimo si può veri-

ILDRAmmA
pIÙ VECCHIO

PROSTITUZIONE:

DEL mONDO

http://www.imdb.com/
http://www.imdb.com/
http://www.amazon.com/
http://www.caritas-ticino.ch/riviste/elenco%20riviste/riv_0702/rivistaonline.htm



